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LA CRISI DELLE FERROVIE Martedì 10 febbraio 1998l’Unità9
Negli atti della Procura romana anche i nomi di Mario Paolillo, Benedetto de Cesaris e Cesare Vaciago

Fs, vertice sotto inchiesta
Per le consulenze d’oro indagati il presidente Crisci e altri 21 dirigenti
L’amministratore delegato Cimoli: «Ho sempre collaborato, sono indignato»

Dalla Prima
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Consulenzed’oro e «acrobazie»
nel bilancio: è questo il nuovo fi-
lone dell’inchiesta della procura
diRomache riguarda le Ferrovie
dello Stato.Oltre Giancarlo Ci-
moli,nel registro degli indagati è
finitogranparte dell’attuale ver-
tice dell’Entedi piazzadella Cro-
ce Rossa: l’attualepresidente del
consiglio d’amministrazione,
Giorgio Crisci, il componente del
Cda in rappresentanza delmini-
stero delTesoro, MarioPaolillo,
l’expresidente del Cda, Benedet-
to de Cesaris; i rappresentanti del
collegio sindacale,Mario Vin-
centi, Santo Rosacee Serafino
Gatti, il direttore dell’ufficio le-
gale, Agostino Pisani.Oltre a lo-
ro, laprocura di Roma ha comin-
ciato ad indagare anchesu Lo-
renzo Necci -peraltroalleprese
con guai giudiziari di benaltra
gravità - CesareVaciago, ex re-
sponsabile trasporto localee oggi
direttore generale delle Poste,
PaoloTrocca, amministratore
della società “3P progetti”,Erco-
le Incalza, examministratore de-
legato della Tav, Emilio Maraini,
ex amministratore delegato del-
l’Italfer, Filippo Troja, ex diretto-
re delle relazioni istituzionali
della Tav, Andrea Rigoni, exuffi-

ciale della Guardia di Finanza di-
ventato direttoredell’Auditing
delle Fs; gli imprenditoriMario
Maddaloni, Giuseppe Sciarronee
FrancescoSalini. Indagati, inol-
tre, sono BrunoMusso, Grotti e
Morroni.
Ora l’inchiesta, inizialmenteaffi-
data alpm Geremia, sarà seguita
dai sostituti Frisani eSaieva. In
pratica, come era già stato antici-
pato ieri, i magistratihanno avu-
to l’incarico di farechiarezza nel-
la contabilitàdelle Fs edi verifi-
care tutta una serie diatti ammi-
nistrativi realizzati a cavallo del-
la gestione Necci-Cimoli. Alcune
iniziative intraprese da Necci sa-
rebbero state avallate dal Cda
successivo.Quali? Soprattutto
una seriedi consulenzemiliarda-
rie probabilmente non di vitale
importanza.Del resto, ad un pri-
mo esame, sono molti i capitoli
che dovranno essereaccertati
concura. L’impressione è che Ci-
moli abbia ereditatoun Ente nel
quale i «buchi neri» sono davvero
tanti: il «bubbone» non è esploso
solo perché le diverse inchieste
della magistratura non sono mai
approdate a nulladi concreto. «È
con profonda indignazione e con
molta amarezza cheregistro insi-

nuazioni ed illazioni riportate da
alcuniorgani di stampa daun la-
to suuna mia presunta mancan-
za di collaborazione con lamagi-
stratura che indaga su possibili il-
leciti commessi dalleFs durante
la gestione cheha preceduto la
mia,dall’altro diuna mia non
sufficiente presadi distanza dai
metodi diquella gestione» affer-
ma l’amministratore delegato
delle FsGiancarlo Cimoli. Sulla
collaborazione con i magistrati,
Cimoli ribadisce «che le sedi del-
le Ferrovie, della Tav e della Ital-
ferr sono state talmenteaperte al-
l’attività degli inquirentida of-
frire, agli ufficiali delle variepoli-
zie che indagano, uffici perma-
menti inmododa facilitare il lo-
ro lavoro e consentireun accesso
più rapidoa personee documen-
ti».E ricordache «in Tav sono
stati redattidalla fine del ‘96 ad
oggi208 verbali, a ratificadella
consegna spontanea di decine di
migliaiadi documenti, e lo stesso
èaccadutonelle altri sedi». Sulla
presunta e supposta «continuità
con la precedente gestione» Ci-
moli, pur sottolineando «che
non èmia abitudineesprimere
giudizi di condanna su nessuno,
prima dellamagistratura», se-

gnala diaver sentito il bisogno,
«subito dopo il mio arrivo, di un
profondo taglio con ilpassato».
Per questo dice di aver cambiato
dalla fine del ‘96ad oggi più di 60
dirigenti, compresi l’ammini-
stratore delegato della Tav e il
presidente di Italferr che «hanno
preso il posto rispettivamente
dell’ingegner Incalza e dell’inge-
gnerMaraini».
Inoltre, Cimoli ricorda di aver
«rivisto» e «bloccato» decine di
consulenze, «tra questequelle de-
gli avvocatiDi Amato,Grollinoe
Petrelli, che risultano sotto inda-
gine». Inoltre sono state messe in
liquidazioni venti società del
gruppo«compresa quella Efeso,
di cui la stampa ha poiavuto tan-
te occasioni di parlare». Infine,
sull’AltaVelocità, Cimoli affer-
ma: «Ho ritenuto opportuno ri-
vedere profondamente il proget-
to: comeera stato impostato, non
rispondevaassolutamente agli
interessi dell’azienda. Ilnuovo
progetto, che è nell’interesse del-
le Ferrovie, è stato approvato dal
cda ed ha avuto il via dell’azioni-
sta, il Ministero del Tesoro». E per
i contratti per la rete alta veloci-
tà: «Li ho fatto rivedere tutti, uno
per uno, in tutte le loro clausole».

ti dal leggendario Gallori, sfida-
no i passeggeri ignari, ma non so-
lo. Nel loro mirino, subito dopo
gli utenti, ci sono le grandi Confe-
derazioni sindacali Cgil, Cisl e Uil,
nonché il resto dei ferrovieri, non-
ché la maggioranza degli stessi
macchinisti. Abbiamo detto che
gli aderenti al Comu sono cinque-
mila e cinquecento. Erano in
7.500, nel 1994, tre anni or sono.
I loro compagni di lavoro, quindi,
li sostengono in misura sempre
minore. Rappresentano un’estre-
ma minoranza, anche rispetto al-
la loro non affollata categoria,
formata da 19 mila macchinisti in
totale. Un quarto dei macchinisti
che vorrebbe tenere in pugno tut-
ti quanti i lavoratori delle ferrovie,
viaggiatori compresi, imponendo
le proprie idee e scelte. Senza di-
scutere, senza confrontarsi con
nessuno.

Non è che la loro decisione di
massacrare un weekend degli ita-
liani, provocando ritardi a catena
nell’arrivo e nelle partenze dei
treni, sia scaturita nel corso d’af-
follate assemblee. È nata nel buio
di una stanza e poi portata all’a-
perto. Una minoranza esigua che
si autodefinisce sindacato e vor-
rebbe parlare in nome di tutti.
Certo, una storia che dice a tutti
noi come sia urgente una legge
sulla rappresentanza sindacale,
per sapere chi rappresenta chi.
Una legge per fare in modo che
le richieste dei lavoratori nascano
tra i lavoratori stessi e poi le trat-
tative avvengano su questa base.

Qual è stato il motivo scatenan-
te di quest’ennesima scesa in
campo del Comu? Hanno voluto,
innanzitutto protestare contro il
professor Giugni, non un nemico
di classe, bensì lo studioso che
generalmente è ricordato come il
padre dello Statuto dei lavoratori.
Giugni è presidente di quella
commissione che è incaricata di
garantire non la fine degli sciope-
ri, ma la loro regolamentazione,
nei servizi di pubblica utilità. Lo
scopo è di favorire un esercizio ci-
vile del conflitto e non il manife-
starsi d’agitazioni che hanno co-
me unico risultato quello di met-
tere in ginocchio non le aziende
interessate, bensì gli utenti, uomi-
ni donne e bambini. Come inve-
ce, in parte, si è verificato anche
tra sabato e domenica. La com-
missione di Giugni è riuscita, d’in-
tesa con le parti interessate, ad
aggiornare le nuove regole nei
numerosi settori interessati: la sa-
nità, la scuola, il trasporto aereo.
Non c’è riuscita nelle ferrovie. Ha
così dovuto varare un proprio mi-
ni-statuto. Non è piaciuto al Co-
mu che ha voluto scioperare in
primo luogo contro questo tenta-
tivo di assicurare alcuni servizi mi-
nimi durante le agitazioni nelle
ferrovie. Il secondo motivo della
protesta stava in alcune norme
contenute nel contratto appena
siglato per i ferrovieri. Tra i punti
che maggiormente hanno fatto
trasalire gli eredi di Gallori c’è il
passaggio ad un orario settimana-
le di 34 ore, contro le precedenti
29 ore e mezza. Ora bisogna dire
che nel resto dei Paesi europei,
dalla Germania, alla Francia alla
Spagna gli orari vanno da 38 a 40
ore settimanali. Sono norme che
in qualche modo possono incide-
re sulla sicurezza delle rotaie co-
me sostiene il Comu? Ma allora
come fanno negli altri Paesi? La
domanda di fondo però riguarda
il fatto che anche su questo nuo-
vo contratto i cinquemila cinque-
cento non hanno voluto aspetta-
re il parere dei loro compagni di
lavoro, di tutti i ferrovieri. Perché
non guardare alla consultazione
promessa dai sindacati «ufficiali»?
La risposta sta nel fatto che al Co-
mu pensano di essere delegati,
non si sa da chi, a rappresentare
tutti. Anche per questo siamo
convinti che la scelta della precet-
tazione, con le conseguenti dove-
rose sanzioni nei confronti di
quelli che non l’hanno rispettata,
non abbia costruito un’ondata di
solidarietà attorno alle presunte
«vittime». Semmai vittime si sen-
tono altri, i passeggeri strattonati,
senza capire bene nemmeno per-
ché. C’è invece, poi, chi, soprat-
tutto nel mondo del lavoro, ha
un’altra paura. Quella che le «spa-
rate» corporative dei macchinisti
- come d’altri numerosi pezzetti
«sociali» sparsi ovunque - finisca-
no col far nascere nella gente, an-
che a sinistra, l’idea che lo sciope-
ro in generale sia un’arma da
mettere nel cassetto, sempre e
comunque.

[Bruno Ugolini ]

Incontro in serata fra Prodi, Burlando e Cimoli. Nel Cda Giuseppe Pinna e Anna Donati

E ora salta il presidente
Già scattato il totonomine. Rispunta l’ex ministro Tesini

ROMA. Aveva detto l’altro giorno
ClaudioBurlando,ministrodeiTra-
sporti:nelleferroviel’attualeConsi-
gliodiamministrazioneèservitoad
affrontare l’emergenza, adesso è il
momento di guardare al futuro.
Detto, fatto. Al rinnovo si sarebbe
dovuto lavorare con tranquillità.
Ma le inchieste della magistratura
hanno accelerato la procedura. Ap-
pena tornato da Genova, ieri sera
Burlando è stato ricevuto dal presi-
dente Prodi insieme all’ammini-
stratoreFsCimoli.Nonpiùdidueri-
ghe nel comunicato di Palazzo Chi-
gi. Che dire del resto? Allo stato «di-
sastroso» dell’azienda, agli inciden-
ti, e da ultimo allo sciopero nono-
stante laprecettazione, siaggiunge-
val’iniziativadeigiudici.Tuttaviala
posizione di Cimoli non sarebbe in
discussione, godrebbe la fiducia di
ProdieBurlando.

L’iscrizione nel registro degli in-
dagati ha invece segnato la sorte
dellapoltronagiàvacillantedelpre-
sidente delle Fs Giorgio Crisci. Una
carica onorifica (chi comanda è
l’amministratore delegato), uffi-
cialmente di garanzia istituzionale
dai velenidellacorruttela,che il set-
tantatreenne ex presidente del

Consiglio di Stato ebbe dal grande
manovratore Lorenzo Necci. La se-
conda Tangentopoli ferroviaria
avrebbe travolto tutti, tranne lui.
Nonostante quella sua funzione di
garante si fosse piuttosto appanna-
ta. Pare sia stata decisiva la sua con-
suetudine con il Capo dello Stato
Scalfaro.Maquestavoltalasuaposi-
zione - con i magistrati che indaga-
no su di lui - èdifficilmente difendi-
bile, probabilmente qualcuno lo
convinceràadimettersi.

Chi andrà al suo posto? Rimonta
la candidatura dell’ex ministro dei
Trasporti Dc (ora Ppi) Giancarlo Te-

sini:ancheluimoltovicinoaScalfa-
ro, dovette ingoiare l’impuntatura
di Crisci mentre lo si dava per certo
al vertice delle Fs, e accontentarsi di
un seggio nel Consiglio di ammini-
strazione. In attesa di tempi miglio-
ri, avrebbesuggerito ilsegretariodei
PopolariFrancoMarini.PeròiVerdi
non vogliono Tesini alla presiden-
za, perché sarebbe stato «prono» a
Necci e ai suoi progetti sull’odiata
Altavelocità.

Anche Mario Paolillo - indagato
pure lui ma ormai in pensione - la-
scerebbe il posto che ricopre nel
Cda per conto dell’azionista della

Fs-Spa, il Tesoro. L’ennesima tem-
pesta giudiziaria invece non ha in-
vestito l’altro rappresentante del
Tesoro, il prof. Mario Cattaneo che
però è stato appena nominato nel
Consiglio dell’Eni: da qui la sua
eventuale sostituzione. Rimarreb-
bero i tecnici - anche loro scono-
sciuti ai registri della procura roma-
na-volutidaBurlando:VittorioCo-
da,FrancescoGaetanoScoca,Mario
Sebastiani vicini al Pds, e Alberto
SantamariadiareaPpi.

Insomma, si liberano posti per
nuove immissioni. Si annuncia un
rientro trionfale sulle note di Ban-

diera Rossa: quello di Giuseppe Pin-
na, lo si dà in quota Rifondazione
Comunista. La prese molto male
quando venne sbattuto fuori dalla
responsabilità del settore merci, ed
orasigodrebbelarivincita.Condus-
se battaglie memorabili per affer-
mare il primato della logistica, ma
l’attuale capo dell’area merci - Mau-
rizio Bussolo che vanta progressi
all’8%-segueunastrategiaopposta.
L’altra candidatura per il Cda delle
Fs non è meno sensazionale: si trat-
ta di Anna Donati, ex parlamentare
dei Verdi, già assessore ai Trasporti
nel comune di Bologna, ed ora re-
sponsabile per la stessa materia nel
Wwf. Le sarà di ostacolo la sua op-
posizioneall’altavelocità?

Certo è che protagonisti dell’of-
fensiva contro l’intero vertice Fs so-
no i Verdi. Cda e vertici si sono di-
mostrati «palesemente inadegua-
ti», afferma il portavoce Luigi Man-
coni chiedendo la revisione «da ci-
ma a fondo». Il capogruppo Mauri-
zio Pieroni insiste: «cambiare mar-
cia». Alfonso Pecoraro Scanio chie-
de una commissione parlamentare
d’inchiesta. Da parte sindacale il se-
gretario della Fit-Cisl Claudio Clau-
diani vorrebbe la fine del «bombar-

damento» sulle Fs. Il collega della
Filt-Cgil Guido Abbadessa chiede ai
politici di fare un passo in dietro su-
gli assetti delle Fs, e un passo avanti
nella politica di rilancio delle ferro-
vie.

A proposito di sindacati, i mac-
chinisti del Comu rischiano parec-
chio per aver violato la precettazio-
ne di domenica. Le sanzioni - disci-
plinari -spettanoall’aziendachede-
ciderà casoper caso dal richiamo al-
la sospensione. Ma in questo parti-
colare caso secondo la Commissio-
nediGaranzialostessoministropo-
trebbe comminare multe
pecuniarie al macchinista che ha
ignorato l’ordinanza, dalle 100.000
alle 400.000 lire. Tuttavia Rifonda-
zione comunista oggi s’incontra
con i presidenti delle due Camere
Violante e Mancino per spiegare
perché chiedono le dimissioni di
Gino Giugni presidente della Com-
missione di garanzia; e per ribadire
la loro opposizione allaprecettazio-
ne dei macchinisti, in quanto - dice
UgoBoghetta-«ildirittodisciopero
è uno dei punti fondamentali del
pattoconilgovernoeconl’Ulivo».

Raul Wittenberg

L’amministratore
delegato
delle Ferrovie
dello Stato
Giancarlo Cimoli 10POL02AF02
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L’INCHIESTA TAV Perugia, la risposta della Procura alla protesta degli avvocati Stile e Balducci

I pm: «Dai legali di Necci solo accuse infondate»
I difensori dell’ex presidente Fs controbattono: «Uso parziale delle intercettazioni». Di Amato si avvale della facoltà di non rispondere.

PERUGIA. «Per quello che ci ri-
guarda,eperciòcheriguardagliat-
tidiquestaprocura, i legalideldot-
torNeccinonhannochedavenire
a Perugia ed avranno a loro dispo-
sizionetantadiquellarobadamet-
terepaura».

Nicola Miriano, Procuratore ca-
po del pool di magistrati che ieri
l’altro ha rilanciato la vecchia sto-
ria dell’affare Alta velocità, e man-
dato in galera Necci, Squillante,
Castellucci, Pacini Battaglia ed al-
triancora, respingeleaccusedeile-
gali dell’ex presidente delle Ferro-
vie dello Stato, e rilancia: «Certa-
mente le cose affermate dagli av-
vocati di Necci non ci possono ri-
guardare perché la nostra procura
non ha negato nulla a nessuno.
Debbo però aggiungere che nessu-
no dei legali delle persone inquisi-
te si è presentato nei nostri uffici
per richiedere gli atti in questio-
ne».

Con chi ce l’hanno allora gli av-
vocatiAlfonsoStileePaolaBalduc-
ci? «Ah, questo lochiedaa loro - ri-

sponde Miriano -. Io
però posso dire di
aver letto tra le righe
delle loro dichiara-
zioni una critica non
già all’operatodique-
sta procura, ma alla
disciplina che regola
questa materia. In-
somma rilievi politici
chedunqueriguarda-
noipolitici».

Prosege dunque il
braccio di ferro, a di-
stanza, tra i legali di Necci, che
hanno abbandonato per protesta
la difesa del loro assistito, e la Pro-
cura di Perugia che rigetta ogni ac-
cusa di «strapotere» dei pm. Nega
Miriano che alla difesa di Necci sia
stata impedita la possibilità di ac-
cedere alle famose trascrizionidel-
le intercettazioni telefoniche ed
ambientali di Pacini Battaglia,
quelle famigerate 42 bobine alla
base della seconda Tangetopoli
italiana, le cui trascrizioni sono
state, e sono ancora oggi, al centro

di violentissime polemiche. IlPro-
curatore Miriano, infatti - che ri-
lancia tra l’altro l’allarme sulle ca-
renze d’organico della procura pe-
rugina - spiega che le trascrizioni
delle conversazioni di Pacini Bat-
taglia che hanno una diretta con-
nessione con i 9 provvedimenti di
custodia cautelare emessi dal Gip
sono custodite in 13 faldoni a di-
sposizione delle parti. Ma c’è di
più:Miriano,conunapuntadiiro-
nia, ricorda che «i brani salienti di
quelle trascrizioni, comunque,

fannopartenonsoltantodelle200
pagine della richiesta dei pm, ma
anche della stessa ordinanza del
Gip.Bastaleggeregliatti».

Ma ai legali di Necci, forse, quei
brani parziali di trascrizioni, sulla
basedeiqualipertrevolteilloroas-
sistito è stato arrestato, non inte-
ressanopiù.Lorovorrebberoletra-
scrizioniintegralidelle42bobinee
lo dicono con chiarezza, rispon-
dendo a loro volta alle affermazio-
ni del Procuratore Miriano: «Da
parte dinessunaprocurache inda-

ga sulle vicende delle
ferrovie - hanno infat-
ti replicato Alfonso
StileePaolaBalducci -,
sono state depositate
le trascrizioni delle in-
tercettazionideicollo-
quitelefonicidiPacini
Battaglia nella loro
completezza». Non
sanno, forse, Stile e
Balducci, cheneppure
per la procura di Peru-
giafufacileaverequel-

le trascrizioni da La Spezia, dopo
che un filone dell’inchiesta sulle
ferrovie, quello sulla corruzione
dei magistrati, era passato a Peru-
gia. Qualcunooggi ricorda lapole-
mica nota inviata alla procura
spezzina,moltimesi fa,conlaqua-
le ilpmCardella lamentava il ritar-
do del trasferimento a Perugia di
quegli atti. Proprio quelle trascri-
zioni scatenarono una violentissi-
ma guerra tra magistratura e Gico
della Gdf, accusata, quest’ultima,
di aver manipolato ad arte quelle

trascrizionicontroAntonioDiPie-
tro. Anche allora si parlò di trascri-
zioni parziali, incomplete, spezzo-
nidifrasimessi insiemeartificiosa-
mente.

Spiegazioni furono chieste, da
parte della procura di Perugia, an-
cheall’excapodellaGdf, ilgenera-
leNicolòPollari.Edoggièinvecela
procura umbra ad essere accusata
del parziale utilizzo di quegli atti:
nella loro replica a Miriano, infat-
ti, i legali di Necci accusano pro-
prio la sua Procura di «utilizzazio-
ne parziale e frammentaria delle
intercettazioni che diverse Procu-
re italiane pongono in essere, pri-
mafratuttequelladiPerugia».

Per la cronaca di ieri c’è da regi-
strare la prosecuzione della prote-
sta dell’avvocato Alfonso Di Ama-
to, fattoarrestaredallamagistratu-
ra perugina nell’ambito dell’in-
chiesta Tav, che giunto dinanzi al
Gipsièavvalsodellafacoltàdinon
rispondere.

Franco Arcuti

PERUGIA, UNA PROCURA CHE RISCHIA IL COLLASSO
Pubblici ministeri in servizio: 6 
 nel caso siano coinvolti in inchieste 
Lazio, Marche e Abruzzo: magistrati di queste regioni, per competenza 
 indaga la procura di Perugia 
Procedimenti con 168 (di cui 119 riguardano 
magistrati indagati: il distretto di Roma) 
Procedimenti in cui compaiono 
giudici e pm come parti lese:  176


